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LUCE DA CONTEMPLARE

Nella Trasfigurazione
c’è tutto il cammino
fino a Gerusalemme
di ANGELO SCEPPACERCA
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Parolanoi

SECONDA SETTIMANA
del Salterio

è sempre luce nella
Parola. Oggi è parti-
colarmente forte, al
punto che la Chiesa
d’Oriente sceglie que-

sta come l’immagine perfetta
della liturgia, l’icona splendida
della gloria di Dio.

Il significato è semplice, ma
profondissimo: il Messia-Salva-
tore è Gesù. Attorno a questo
centro ci sono gli elementi che
lo compongono: gli otto giorni,
i tre discepoli testimoni, il mon-
te, la preghiera, la veste rag-
giante, Mosè ed Elia. Pietro,
Giacomo e Giovanni sono im-
portanti perché riconobbero in
Gesù la realizzazione di tutte le
attese dell’Antico Testamento.
Il monte è il posto della manife-
stazione di Dio, come lo fu per
Mosè ed Elia. Gesù, in preghie-
ra, viene investito da una luce
sfolgorante, segno evidente del-
la gloria di Dio su colui che gli è
unito in modo unico. Mosè ed
Elia sono i grandi uomini di Dio.
I discepoli, anche stavolta, sem-

brano non essere all’altezza del-
la situazione, non comprendono
il maestro (sarà così fino alla ri-
surrezione e a pentecoste). La
proposta di Pietro, di fare tre
tende, è talmente fuori luogo
che Luca quasi lo scusa dicendo
che “non sapeva quello che di-
ceva”. Noi sappiamo che, nella
sua, c’è tutta la nostra tentazio-
ne di fermarci. Colpisce la soli-
tudine di Gesù. Viene subito in
mente quella nell’orto degli uli-
vi. Essere prediletti non scam-
pa dal sacrificio.

Gesù inizia il cammino verso
Gerusalemme. Chi è con lui lo
deve seguire e non fermarsi alla
contemplazione della gloria. È
la stessa voce del Padre, nella
nube, a dire chi è Gesù e cosa
attende i discepoli. Da questo
momento ciò che conta è ascol-
tare la Parola di Gesù.

Torniamo a quelle vesti di
Gesù diventate così chiare da
abbagliare. La luce del corpo
passa anche alle vesti che diven-
gono “gloriose” come il corpo di

Gesù. Anche la Chiesa, nella
sua liturgia, vuole essere come
la veste del corpo di Gesù, par-
tecipe della sua gloria.

Quadri celebri raffigurano la
trasfigurazione. Raffaello, Pie-
ro Della Francesca, Beato An-
gelico... Ci sono tutte le compo-
nenti e i motivi che attirano il
genio e il talento: c’è bagliore e
tenebra, voce e silenzio, chiaro-
re e angoscia, affanno e sollie-
vo. Nella Trasfigurazione c’è
tutto il cammino fino a Gerusa-
lemme, tutta l’avventura della
vita seguendo Gesù, come suoi
discepoli convinti perché, pri-
ma, testimoni di quella luce.
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MEDITAZIONI DI DON AGOSTINO CLERICI

INCONTRARE IL RISORTO
iversi possono essere
i modi di accostare il
centro del messaggio
cristiano:la morte-ri-
surrezione di Gesù di

Nazaret. L’Autore non segue  il
percorso storico e neppure quel-
lo strettamente esegetico. Po-
tremmo definire la sua  una pro-
spettiva strettamente pastora-
le: “Ho pensato di raccogliere in
queste pagine il frutto dei Tridui
pasquali che ho vissuto con la
mia comunità”. Dunque, pagine
di un presbitero che - con la sua
comunità - vive il mistero pa-
squale. Alla luce di una prospet-
tiva: “Ho voluto riassumere i tre
momenti del Triduo in altret-
tante “forme”. Che cosa inten-
do per “forma”? E’ la modalità
con cui ci raggiunge l’amore di

Dio fatto carne in Gesù. L’amo-
re ha sempre bisogno di una for-
ma per essere umanamente
percepito e vissuto”. E l’Autore
precisa: “Gesù ha voluto assu-
mere tre forme nella sua Pa-
squa. A dire il vero, la forma è
una sola, è quella del pane, che
è la forma perenne che ne per-
petua la memoria. Ma essa ha
dovuto inverarsi storicamente
nella forma della croce. E la ri-
surrezione ha reso necessaria la
forma del riconoscimento”.  Se-
guendo questa prospettiva, le
riflessioni propongono un per-
corso  che parte ogni volta da un
incrocio tra due persone, si se-
dimenta in un luogo, trova il suo
significato in un gesto. Il volu-
me ripropone poi tre omelie e
tre preghiere che hanno scandi-
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NOVITÀ IN LIBRERIA

RIFLESSIONI
SUI
VANGELI
In questo volume l’autore,
grazie alla competenza bi-
blica e al metodo della “lectio
divina”, accompagna il letto-
re nei labirinti della Parola
di Dio, valorizzando l’abbon-
danza delle immagini e della
lettura delle situazioni di vita
come emergono dalle parabo-
le. I racconti si snodano così
in modo trasparente, coinvol-
gendo e affascinando, renden-
do facile e luminosa ogni pa-
rola di Gesù. CESARE
BISSOLI, Come il lievito
nella pasta. 20 incontri ca-
techistici sulle più belle
parabole con il metodo del-
la Lectio divina per gli
adulti e i ragazzi, Elledici,
pagine 160, euro 9,50.

Giovani e Vangelo, un binomio
che esprime immediatezza,
sincerità, gioia di vivere e futu-
ro. Tonalità tutte che mons.
Domenico Sigalini sa coniuga-
re perfettamente nel trasmet-
tere la novità evangelica ai gio-
vani di oggi. In questo libro
sono raccolti i suoi interventi
comparsi sulla rivista “Dimen-
sioni Nuove”, dove mensilmen-
te incontra i suoi affezionati
lettori ed espone loro una pagi-
na di Vangelo davanti alla qua-
le passa in radiografia le con-
traddizioni e le attese, a volte
frustrate dal mondo degli adul-
ti, di tutti coloro che vivono la
condizione giovanile. Il suo lin-
guaggio nasce dall’esperienza
quotidiana dell’ascolto e della
partecipazione ai sogni di chi
ha davanti a sé un’esistenza
incerta. DOMENICO SIGA-
LINI, Un Vangelo da urlo.
Riflessioni sui Vangeli del-
la gioia, Elledici, pagine
200, euro 9,50.

Segnaliamo anche, sempre
edito da Elledici, un agile Mes-
sale delle domeniche e del-
le feste per il 2010, con medi-
tazioni e la Compieta quoti-
diana (pagine 656, euro 6,50).

Don Agostino, il titolo del tuo libro è, in
fondo, l’itinerario del cristiano...
«Proprio così. Il cristianesimo scaturisce solo
dall’incontro con la persona di Gesù Cristo. Ogni
altra mediazione, compresa la Parola, è al ser-
vizio di questo incontro. Paradossalmente, uno
potrebbe conoscere alla perfezione l’esegesi di
ogni brano della Bibbia e non essere entrato per
nulla nell’avventura cristiana, perché gli man-
ca l’incontro con Gesù Cristo risorto. Non basta
sapere che la felicità consiste nell’incontro con
Dio, bisogna lasciarsi abbracciare da Lui. E si è
fatto carne proprio per incontrare la mia carne.
Ed è risorto nel suo vero corpo proprio per dare
ad ogni uomo la possibilità reale di incontrarlo
ancora. Sant’Agostino ripete spesso questa ve-
rità nei suoi scritti: Dio ha scelto di diventare
uomo perché potesse incontrarlo anche chi non
sa vedere Dio. L’umiltà dell’incarnazione è la
nave per attraversare il mare del mondo».
Il tuo è un libro che nasce sul terreno della
predicazione del Triduo pasquale. Una
raccolta di omelie, dunque?
«Solo in un certo senso. C’è il rischio di pensare
che ciò che è “pastorale” sia poco profondo. In-
vece, in quel ribaltamento religioso che è il cri-
stianesimo, avviene esattamente il contrario: la
carne - la concretezza di una comunità cristiana
- è il veicolo della salvezza, e una sana teologia
si fa meglio dal pulpito che dalla cattedra. Que-
sto libro sedimenta in un percorso alcune ome-
lie, ma quelle stesse omelie sono in verità il frutto

AGOSTINO CLERICI,
Incontrare il Risorto.
Riflessioni per il Triduo
pasquale, Paoline,
pagine 80, euro 8,50

Il Triduo, una «bellezza» da vivere...

to la predicazione dell’Autore
nei giorni del Triduo pasquale.
Sono pagine di un presbitero
che riflette a voce alta con la
propria comunità: si avverte
l’afflato pastorale e la tensione
che invita a condividere; pagine
che accostano il mistero pasqua-
le dal di dentro e che sollecita-
no ad una consapevole parteci-
pazione liturgico-esistenziale.
Pagine da leggere per compren-
dere, seguendo il percorso deli-
neato,  aspetti e sottolineature
dell’evento pasquale che non
sempre sono percepiti. Il volu-
me è testimonianza di una espe-
rienza e invito a riscoprire la
Pasqua come evento  che inter-
pella i credenti.

           ARCANGELO BAGNI

dell’incontro con il Risorto, ancora vivo dentro
i volti di persone precise. Il Triduo pasquale è
l’emozione cristiana più grande che ci possa
essere. La liturgia cristiana non è ritualità ma
celebrazione della vita. Ecco perché nel libro
parlo della forma dell’Eucaristia come della for-
ma perenne del Cristo risorto».
La «forma» del pane che passa dalla «for-
ma» della croce e ha bisogno della «forma»
del riconoscimento...
«Il gesto dell’Ultima Cena ha bisogno dell’invera-
mento della Croce per diventare Eucaristia. Ma
poi - come accade ai discepoli ad Emmaus - c’è
bisogno di un riconoscimento, che fa di quel ge-
sto ripetuto in memoria un sacramento. L’itine-
rario del cristiano deve assumere queste forme,
un po’ come l’amore dell’uomo e della donna
deve prendere la forma del matrimonio per non
perdere il suo vigore e la sua trasparenza».
Che cosa ti proponi con queste pagine?
«Aiutare a riscoprire la bellezza del mistero pa-
squale. Purtroppo nei giorni del Triduo troppi
cristiani sono distratti, irretiti dalla televisione
o prigionieri della ferialità civile che in quei giorni
non celebra alcuna festa e non ha ormai alcuna
attenzione al ritmo celebrativo cristiano. Trop-
pi pensano che fare Pasqua significhi andare a
Messa la domenica di Pasqua a sentire, sbadi-
gliando, una “buona notizia” al cui dramma sono
rimasti estranei perché la bellezza del solenne
Triduo non li ha toccati. Questo libro vuole es-
sere uno stimolo a vivere questa bellezza».

Quattro domande
al direttore de
“Il Settimanale della
diocesi di Como”,
parroco di Ponzate
e autore del volume
edito da Paoline
in questi giorni


